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La sentenza della Cassazione sui due infermieri di Latina 

Licenziati perche criticavano 
«Continuo 

la lotta 
Non mi dò 
per vinta» 

Parla Grazia Marongiu, una dei due lavo
ratori al centro della inedita controversia 

Dal nostro inv iato 
LATINA — .MI difenderò fi
no In fondo. Ne sentirete an
cora delle belle». Grazia Ma
rongiu. cagliaritana, da anni 
a Latina, afferma di avere 
ancora molte frecce nel suo 
arco e le scoccherà una ad 
una appena avrà In mano 11 
testo integrale della senten
za della Corte di Cassazione. 
Il supremo organo di giusti
zia ha confermato il giudizio 
dato in prima istanza dal tri
bunale pontino: Grazia Ma
rongiu, Infermiera, e 11 suo 
collega Claudio Arena, tec
nico di radiologia, sono defi
nitivamente licenziati dalla 
clinica privata Icot, l'Istituto 
chirurgico ortopedico trau
matologico. I due dipendenti 
hanno sbagliato quando, sei 
anni fa, mossero delle criti
che alla direzione sanitaria 
dell'Istituto perché, così fa
cendo, avrebbero rotto il vin
colo di fiducia che è alla base 
di qualsiasi contratto di la
voro, e tutto ciò a prescinde
re dalla accertata fondatezza 
o meno delle accuse avanza
te. 

«Dico sempre la verità e 
continuerò a farlo, nell'inte
resse del malato e non certo 
per bassi motivi economici», 
aggiunge Grazia Marongiu, 
che era ed è delegata della 
un. 

Fi'ovlamo a ricostruire 11 
caso, che segna un preceden
te nella giurisprudenza de) 
lavoro, attraverso il raccon
to di alcuni dipendenti della 
Icot e dell'infermiera licen
ziata, che resterà comunque 
una vera e propria «spina nel 
fianco» della moderna cllni
ca: con il marito e i tre figli 
abita a pochi metri di distan
za dall'ingresso principale 
dell'istituto (364 posti letto, 
15 anni di vita, convenziona
ta: è una delle tre perle della 
Giorni. Gestione istituti or
topedici del Mezzogiorno d'I
talia. spa). 

Nel 1080 Grazia Marongiu 
lavorava nel settore cardio
logico. In seguito ad alcune 
disfunzioni di servizio lei e 
Claudio Arena avanzarono 
la richiesta che il reparto si 
dotasse di una moderna 
macchina per gli elettrocar
diogrammi, la cardlolina. e 
che ci fosse un medico car
diologo in servizio perma
nente (all'epoca la clinica 
aveva un rapporto di consu
lenza esterna con uno spe
cialista). La direzione re
spinse queste proposte «per 
non creare un precedente, 
probabilmente», suggerisce 
Grazia. E di lì a poco licenziò 
i due dipendenti, «per scarso 
rendimento e mancanze va
rie», precisa il dottor Emma-
nuele Miraglia. direttore ge
nerale della Icot. Il caso arri
vò sulla stampa e in tv — 
Tgl — si gonfiò e «si misero 

in bocca a me e al mio colle
ga affermazioni che non ab
biamo mai fatto», precisa 
l'infermiera. «Per esemplo 
avremmo detto che un pa
ziente sarebbe morto in cir
costanze oscure, che le at
trezzature non erano ade
guate a motivare 11 rapporto 
di convenzione con la Regio
ne, che i malati libici veniva
no trattati meglio degli Ita
liani» (pare che tra la Icot e 
l'ambasciata del paese me
diorientale vi sia un rappor
to privilegiato). 

SI arrivò, dunque, in tribu
nale e per direttissima la 
Icot, assistita dal professor 
Scognamigllo, vide confer
mato il provvedimento di li
cenziamento. Due anni do
po, però, in appello i risultati 
furono rovesciati: gli avvo
cati D'InziHo, Rienzl e Ciotti 
riuscirono ad ottenere li 
reintegro nel posto di lavoro 
per 1 propri assistiti. Fu una 
giornata memorabile, quella 
della sentenza: In aula ac
canto ai due lavoratori c'era 
tutta la Ull-sanltà, con il se
gretario nazionale, Carlo 
Fiordaliso, in testa. I dipen
denti rientrarono In clinica, 
ma non fu cosa semplice. La 
solidarietà dei colleghi non 
fu sufficiente ad ammorbidi
re un clima di tensioni for
tissime che hanno costretto 
ben presto Claudio Arena ad 
emigrare negli Stati Uniti. 

Grazia Marongiu invece è 
rimasta. «Non sono un tipo 
che rinuncia alla lotta, vo
glio portarla fino in fondo. 
senza nemmeno Immischia
re mio marito in questa sto
ria. È anche questa, di lotta
re separatamente, una pari
tà di diritti». Con Grazia si 
chiacchiera nel soggiorno 
della sua casa accogliente. 
Per un po' Il telefono tace: 
per tutto il giorno sono arri
vate chiamate da sindacali
sti, parlamentari, giornali
sti. Sul tavolo fine '800 un 
piatto di peltro e una tar
ghetta dell'ironica Federa
zione italiana figli e affini 
che ha eletto Graziella 
•mamma dell'anno 1985». 
Pubblico e privato. 

Ma veniamo ai fatti di og
gi, anzi di ieri. La stampa ha 
parlato della sentenza della 
Cassazione, emessa nel giu
gno scorso ma depositata so
lo 3-4 giorni fa. La Icot ha 
vinto. «È solo questione di 
tempi tecnici conferma 11 
dottor Miraglia. direttore ge
nerale della clinica, che par
la dell'infermiera sposando 
quanto si scrisse sui giornali 
all'epoca — ma manterremo 
i licenziamenti». 

Intanto cardiolina e car
diologo sono puntualmente 
entrati nel reparto. Proprio 
come avevano chiesto Gra
zia Marongiu e Claudio Are
na sei anni fa. 

Rosanna Lampugnani 

ROMA — «Calzolaio, non ol
tre la calzatura». Viene In 
mente l'apologo attribuito 
allo scultore greco Fidia a 
leggere la sentenza della 
Corte di Cassazione sul due 
lavoratori dell'Istituto chi
rurgico ortopedico trauma
tologico di Latina licenziati 
perchè avevano criticato, 
con argomentazioni ritenute 
vere dallo stesso tribunale, 
l'organizzazione della cllnica 

f»rlvata. Fidia aveva chiesto 
1 parere di un «sutor» per la 

realizzazione di un calzare, 
ma il calzolaio aveva «osato* 
avanzare altri suggerimenti 
tirandosi addosso l'aristo
cratica rampogna dell'arti
sta. «Stai al tuo posto* direm
mo oggi. 

Ed e, In pratica, quello che 
1 dirigenti della struttura sa
nitaria laziale hanno detto (e 
poi tradotto in fatti con 11 li
cenziamento l'il marzo di 
sei anni fa) nel confronti del 
due dipendenti. In prima 
Istanza un pretore aveva 
avallato l'allontanamento 
del lavoro di Graziella Ma
rongiu e Claudio Arena, In
fermiera e tecnico di radiolo
gia. In secondo grado il tri
bunale di Latina aveva capo
volto la sentenza basandosi 
sul fatto che le gravi carenze 
dell'Istituto denunciate dai 
due erano sostanzialmente 
vere. 

Ora la Cassazione ribalta 
di nuovo il giudizio con una 
sentenza (la 1173 depositata 
In cancelleria il 25 febbraio) 
destinata a diventare un 
controverso punto di riferi
mento giurisprudenziale. In 
pratica, la sezione del lavoro 
della Suprema Corte ha sta-
bllltlo che l'esercizio di criti
ca dei lavoratori può essere 
esercitato solo in ambiti ri
stretti e circoscritti. Guai a 
varcare 11 confine. Che la 
stessa Corte situa là dove co
mincia la «reputazione» del 
datore di lavoro. Cioè, in so
stanza, chi denuncia cose ve
re e sacrosante rischia gros
so perché può andare a Tede-
re un diritto, quello di repu
tazione, appunto, che per 
sua natura e molto persona
le, variabile e soggetto alle 
Più elastiche Interpretazioni. 

er questa breccia della «re
putazione* può passare un 
atteggiamento che dimezza, 
nei fatti, uno dei diritti fon
damentali dei dipendenti. La 
•reputazione» può essere, 
cioè, il cavallo di Troia di 

I giudici: 
«(Mesa la 

reputazione 
dell'impresa» 
Ribadito il dovere di tutti «di astenersi 
dalla diffusione di giudizi pregiudizievoli» 

un'ondata di rivincita contro 
tante conquiste del lavorato
ri. 

I due licenziati a Latina 
avevano scritto su un espo
sto alla Procura, su volantini 
affissi nella bacheca dell'I
stituto, sul giornali e parlato 
a radio e tv del «grave perico
lo per la salute del pazienti e 
di sconcio» perché nell'am
biente dove lavoravano non 
c'era un cardiologo a tempo 
pieno, mancava un radiolo
go e gli apparecchi per l'elet
trocardiogramma erano 
inefficienti. Tutte situazioni 
ritenute sostanzialmente ve
re dal tribunale della città 
laziale. 

Ma, obietta la Corte Su
prema, lo stesso tribunale 
non «ha in alcun modo con
siderato l'entità degli effetti 
della loro divulgazione (di 
quei fatti ndr) sulla reputa
zione dell'Istituto». Istituto 
che invece, scrivono ancora l 
giudici supremi, si era «im
posto all'attenzione interna
zionale* per le sue tecniche 
d'avanguardia. 

Detto questo, la Cassazio
ne detta » vincoli entro cui è 
possibile esercitare il diritto 
di critica: il dipendente deve 
atteggiarsi «in modo partlco-
lareln ragione degli obblighi 
di collaborazione, fedeltà e 
subordinazione che Io auto
rizzano, da un canto, ad in
gerirsi nelle modalità di 
esercizio dell'attività del
l'Imprenditore sotto il profi

lo che questa ha sulle condi
zioni di vita e di lavoro del 
prestatori d'opera e accen
tuano, dall'altro, il dovere di 
chiunque di astenersi, in as
senza di adeguate ragioni, 
dalla diffusione di notizie e 
di giudizi pregiudiziali all'e
sercizio dell'impresa». Cioè, 
si può anche criticare, ma 
nell'ambito di questioni che 
non vanno al di là di rapporti 
sindacali in senso stretto; ac
qua in bocca se si supera 
questo limite e si rischia di 
mettere a repentaglio «l'eser
cizio dell'impresa». 

I due lavoratori licenziati 
con le loro critiche avevano 
sollevato problemi in vista di 
una migliore prestazione del 
servizio sanitario o avevano 
leso la reputazione del dato
re di lavoro? Per quei giudici 
della Cassazione non ci sono 
stati dubbi. 

Bisogna risalire molto In
dietro negli anni per trovare 
un caso slmile a quello di La
tina. Gino Giugni, «padre* 
dello Statuto dei diritti del 
lavoratori, ricorda quello di 
Fabio Fiorelli, il dipendente 
delle Acciaierie Terni e as
sessore allo sviluppo econo
mico della città umbra, li
cenziato una venticinquina 
d'anni fa perché aveva osato 
criticare l'azienda e dire 
quello che qualsiasi oratore 
diceva dal palco in piazza. 
•La libertà dì espressione nel 
confronti dell'azienda fa 

parte della libertà dei dipen
denti: è un concetto Implici
to nello Statuto del lavorato
ri», dice Giugni. 

Giorgio Ghezzi, ordinarlo 
di diritto del lavoro a Bolo
gna, si riserva di leggere 11 
testo integrale della senten
za della Cassazione, «ma dal
le frasi che lei mi legge al te
lefono — dice — si evidenzia 
come i due licenziati abbiano 
denunciato fatti la cui verità 
non si controverte. Quel che 
Invece viene gravemente 
messo in dubbio e il diritto di 
critica che viene in qualche 
modo dimezzato per i lavo
ratori dipendenti rispetto a 
quello che spetta ad ogni cit
tadino senza un attento con
fronto (a quanto pare) dei 
principi di collaborazione, 
fedeltà e subordinazione con 
i diritti di espressione del 
proprio pensiero che sono 
previsti per tutti dalla Costi
tuzione e che sono rafforzati 
e tutelati proprio per l dipen
denti dallo Statuto del diritti 
dei lavoratori*. 

Severo anche 11 giudizio di 
Luciano Ventura, ordinario 
di diritto del lavoro a Cata
nia. «Sulla base dei brani del
la sentenza che mi vengono 
letti mi sembra di poter dire 
che essi corrispondono ad 
una visione della società ita
liana chiusa, divisa in corpo
razioni alle quali viene ga
rantita solo la libertà di di
fendere 1 propri limitati inte
ressi. Questo è il senso di una 
decisione — dice — che sem
bra riconoscere libertà di cri
tica ai lavoratori solo se l'o
perato del datore di lavoro 
lede 1 loro interessi Immedia
ti negandola, Invece, se viene 
leso un interesse più genera
le di tutti i cittadini. Indub
biamente la libertà di critica 
incide su un complesso equi
librio di diritti, del datore di 
lavoro e del lavoratori, che 
non può essere ignorato. An
che i diritti dei cittadini che 
possono essere lesi dalla 
spinta dell'impresa al massi
mo profitto fanno parte, pe
rò, di questo equilibrio. Igno
rando tale dato fondamenta
le di riferimento, la Cassa
zione sembra negare al lavo
ratori un ruolo essenziale, 
che è quello di dare un con
tributo, e non solo generico, 
ma anche specifico, alla dife
sa della collettività e quindi 
alla crescita del Paese*. 

Daniele Martini 

Un colpo di fucile al volto dopo aver fatto uscire la moglie con una scusa 

ro sfrattato a giorni 
un operaio a Padova 

Lo avre 
Si uccide 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Chi Io conosceva bene non 
ha dubbi sui motivi, almeno quelli più 
evidenti, che possono aver spinto quel
l'operaio della Stanga a spararsi un col
po di fucile in bocca: fra pochi giorni lui 
e tutta la sua famiglia sarebbero finiti 
per strada, sfrattati; tutti sono allo stes
so tempo convinti che quel motivo, ben
ché grave, non sia davvero sufficiente a 
spiegare un suicidio. Due giorni fa, Gio
vanni Muraro, un uomo tranquillo di 42 
anni, ha chiesto alla moglie di uscire a 
comprargli un panino; rimasto solo, ha 
appoggiato la canna del suo fucile da 
caccia sotto il mento e ha fatto fuoco: 
dolore e angoscia per i suol familiari, la 
moglie e i due figli — uno di 10 e un 
altro di 14 anni —, per gli amici del bar 
di sotto, per gli Inquilini del caseggiato 
popolare di via Gattamelata, per una 
intera città, Padova, che ha vissuto co
me sua questa tragedia individuale. 
«No, non ci =1 toglie la vita per uno 
sfratto — dicono ora a Padova — ma 
una circostanza del genere può essere 

vissuta In modo disastroso per chi già 
ha sulle spalle una catena di problemi 
magari affrontati in silenzio». Ne han
no parlato anche ieri sera, in consiglio 
comunale; 1 comunisti hanno sollevato 
li caso ma con discrezione. Giovanni 
Muraro un tempo faceva il pane in una 
piccola bottega che qualche tempo fa 
ha venduto. Poi è entrato come operaio 
semplice, in una di quelle fabbriche che 
con le loro vicende hanno fatto la storia 
recente di Padova: la Stanga, poco me
no di 600 dipendenti. In consiglio di 
fabbrica era ben conosciuto anche se 
nessuno di loro aveva saputo diretta
mente da lui, da Giovanni, che stava 
per affrontare uno sfratto esecutivo 
senza alternative. Giancarlo Pizzocche
ro, un operaio membro del consiglio di 
fabbrica, ha ammesso: «Sì, sapevo che 
volevano sfrattarlo, ma solo perchè la 
notizia mi è stata data mesi fa da un 
altro compagno, lui non ha mal aperto 
bocca sull'argomento; forse non voleva 
chiedere aluto o forse se ne vergogna
va». Sotto casa ne sapevano un po' di 
più; Aristide Barison, il proprietario del 

bar «Cogo» di via Gattamelata giura che 
questa scadenza lo aveva preso comple
tamente, che si lamentava spesso con 
Insistenza quasi maniacale. Si sa che 
aveva cercato di acquistare un alloggio 
ma che non c'era riuscito perchè non gli 
bastavano i soldi. In casa lavoravano in 
due, lui e la moglie, ma due salari non 
possono coprire, lo si sa, mutui per de
cine di milioni. Il consiglio di fabbrica 
della Stanga ha inviato al sindaco e alle 
organizzazioni sindacali un messaggio 
in cui gli operai scongiurano che chi 
può faccia quel che deve fare per evitare 
situazioni simili a quelle che hanno 
scatenato la tragedia del loro coma-
pgno di lavoro. Non hanno dimenticato 
quel che è successo in questi mesi, pro
prio nel Veneto attorno allo stesso ar
gomento, la casa: a Treviso uno sfratta
to ha offerto un rene a chi gli avesse 
procurato un alloggio; sei mesi fa a Sel-
vazzano un ufficiale giudiziario è stato 
preso a fucilate e ferito da un inquilino 
minacciato di sfratto. 

Toni Jop 

L'assenza dei legali del boss e della sua banda fa cancellare tre udienze consecutive del processo 

E Olitolo rimase senza avvocati... 
Ostia nostra redazione 

NAPOLI — Diserzione. La 
parola appena sussurrata 
negli austeri saloni di Ca
st elcapu ano provoca vivaci 
reazioni. La pronuncia a 
chiare lettere Giovanni Biso
gni, professionista stimato e 
difensore del familiari delle 
vittime della strage sul treno 
di Natale. «Questa diserzione 
Insospettisce» dice riferendo
si alle tre sedute del proces
sone d'appello a Cutolo e alla 
sua banda cancellate per 
l'assenza In massa degli av
vocati. È accaduto la scorsa 
settimana. Nell'aula-bunker 
di piazza Ncghelll, per tre 
volte consecutive hanno fat
to capolino solo un palo del 
157 avvocati incaricati della 
difesa; capita l'antifona an
che i pochi malcapitati han
no rapidamente, tagliato la 
corda. Perché? È una coda 
dell'agitazione che per due 
mesi ha paralizzato la giusti

zia partenopea? O gli avvo
cati sono vittime di un ricat
to, di minacce neppure trop
po velate? 

Sta di fatto che tra pochi 
giorni, il 27 marzo per l'esat
tezza, scadono i termini 'di 
carcerazione preventiva del 
settanta per cento del 131 
imputati alla sbarra Insieme 
con don Rafaele. È la nuova 
strategia della camorra per 
uscire di galera? Di fronte ad 
una supposizione dei genere, 
che getta ombre oscure sulla 
classe forense, l'aw. Aldo 
Cafìero, leader dei penalisti 
napoletani, scatta indignato: 
«Non è giusto far ricadere sul 
comportamento degli avvo
cati la scadenza dei tempi di 
carcerazione preventiva». 
Ma nel pianeta-giustizia la 
polemica ormai divampa. 
Un gruppo di avvocati (che 
per il momento preferisce 
mantenere l'anonimato) ha 
deciso di presentarsi dopo-

Il 27 marzo 
scadono 
i termini 

di carcerazione 
preventiva 
per molti 
dei 131 

camorristi 
imputati. Il 

comportamento 
dei difensori 

autorizza 
i peggiori 
sospetti 

domani, giovedì, alla nuova 
udienza del processo per ga
rantire la difesa d'ufficio dei 
camorristi. «È una iniziativa 
di carattere culturale — 
spiega un portavoce — che 
tenta di evitare ulteriore di
scredito presso l'opinione 
pubblica*. 

Questo gruppo di penali
sti, pur ribadendo le critiche 
già in passato mosse all'or
ganizzazione giudiziaria a 
Napoli e a taluni settori della 
magistratura, ritiene che 
non è tollerabile la scarcera
zione di un nutrito manipolo 
di pericolosi delinquenti. 
Ancora esplicito l'aw. Biso
gni: «L'Ordine forense deve 
esaminare autonomamente 
se vi sono motivi obiettivi di 
disagio della categoria oppu
re se è In atto un tentativo 
premeditato di Inquinare lo 
svolgimento del processo*. 

Il cerino acceso passa 
dunque nelle mani del neoe
letto Consiglio dell'Ordine 11 

cui presidente, Enzo Sini
scalchi, viene criticato da 
Maurizio De Tilla, civilista 
ed egli stesso consigliere. «Il 
buon nome dell'avvocatura 
— dice — va tutelato anche a 
costo di scelte o istruttorie 
disciplinari che siano impo
polari dall'interno di un set
tore dell'Ordine». 

Riaffiora insomma II so
spetto che una parte, non si 
sa quanto estesa, degli avvo
cati si stia coprendo dietro la 
bandiera dei reali disagi del
la loro professione per scopi 
inconressablll. Cauto Ales
sandro discuoio, presidente 
dell'Associazione nazionale 
magistrati: «Allo stato del 
fatti — afferma — non ho 
elementi per dire che sia in 
atto un tentativo di stru
mentalizzazione. C'è però 11 
timore che ciò avvenga...». 
Gli fa eco un altro magistra
to, Tullio Grimaldi: «Viene 
ora fuori l'aspetto peggiore 
della protesta degli avvoca

ti». 
Il caso è solo agli inizi. Ha 

avuto una eco in Parlamento 
dove I deputati comunisti 
Violante e Geremlcca hanno 
presentato una interrogazio
ne al ministro Martlnazzoli 
per sapere come intende 
comportarsi. Se ne è parlato 
diffusamente anche ieri nel 
corso di un convegno orga
nizzato dal Pel sul tema «La 
camorra imprenditrice* a 
cui hanno partecipato Anto
nio Bassolino e 11 presidente 
dell'Antimafia Abdon Alino
vi. Ce un sorprendente pa
rallelismo, è stato detto. Non 
si celebrano i processi, cosi 
come non si riuniscono I 
Consigli comunali. La vita 
democratica istituzionale è 
paralizzata. Ecco come la ca
morra, che ammazza di me
no e fa più affari, stende la 
sua ragnatela di potere e 
consenso. 

Luigi Vicinanza 

Presentato ieri il rapporto 
annuale sulla legge 194 

Meno aborti 
in Italia 

ma restano 
tanti quelli 

illegali 
Un calo lento, ma costante - II ministro 
della sanità si schiera con il de Casini per 
una indagine parlamentare sui consultori 

ROMA — In Italia si fanno 
meno aborti. Il dato, presen
tato ieri dal ministro della 
Sanità Degan al Parlamento 
con la relazione annuale 
sull'andamento della legge 
194, parla di una diminuzio
ne, per 1*85, di 17mlla casi. 
Lentamente quindi, ma co
stantemente (le Interruzioni 
di gravidanza sono state 
234mila nell'83 e 235mlla 
nell'82) cala 11 numero di 
donne che si rivolgono alla 
struttura sanitaria pubblica 
di fronte ed una gavldanza 
Indesiderata. Ma secondo 1 

ruzlone di gravidanza. 
Per quanto riguarda la 

proposta Casini, Ce da obiet
tare che una inchiesta del 
genere è compito preciso del 
suo ministero, che si è limi
tato ad indagini campione, 
senza affrontare la realtà dei 
consultori. «Bisogna capire 
cosa c'è che non funziona», 
scrive Degan. Lodevole In
tenzione: non è a conoscenza 
li ministro che la Regione Si
cilia ogni anno presenta mi
liardi e miliardi di residui 
passivi per 1 consultori? E 

te i'isteroscopla. Era stato 11 
medico curante a consigliare 
l'intervento precauzionale. 
Non sapendo di essere Incin
ta, la donna aveva fatto delle 
radiografie che esponevano 
il feto al forte rischio di me
nomazioni. Marito e moglie 
avevano comunque deciso di 
tenere lo stesso il bambino, 
afferma il ministro, e quindi, 
che bisogno c'era di quell'e
same? 

DI ben altra natura il caso 
della ragazza torinese sotto
posta ad isteroscopia duran
te l'aborto senza aver pre-

1985 primo semestre I 1984 primo semestre 

Età 15-19 30-34 

V. D'Aosta 
Lombardia 
Veneto 
Friuli V. G. 
Liguria 
Emilia Rom. 
Umbria 
Marche 
Lazio 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Sicilia 
Sardegna 

26 
1.920 

319 
180 
311 
381 
70 

129 
1.016 

39 
218 
486 
21 

408 
203 

45 
3.304 
1.100 

500 
684 

2.000 
219 
526 

2.451 
161 

1.862 
1.862 

211 
1.857 

524 

TOTALE 5.728 16.306 

// numero complessivo di interruzioni di gravidanza 
nel primo semestre 1985 è di 111.664. Il dato 
stimato per 186 è di 210.000 

V. D'Aosta 
Lombardia 
Veneto 
Friuli V. 6. 
Liguria 
Emilia Rom. 
Umbria 
Marche 
Lazio 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Sicilia 
Sardegna 

Età 15-19 

28 
1.941 

423 
215 
392 

1.028 
110 
139 
705 
36 

225 
1.406 

13 
273 
167 

30-34 

46 
3.927 
1.145 

563 
774 

2.173 
491 
583 

2.197 
166 

1.174 
3.387 

224 
1.588 

485 

TOTALE 7.362 20.263 

La tabella prende in esame solo due fasce d'età. Il 
numero totale di aborti effettuati in Italia nell'84 e 
di 227.000 

calcoli dell'Istituto superiore 
di sanità, che ha fornito al 
ministero le sue conclusioni 
per la relazione, è sempre al
to il numero di aborti clan
destini, illegali: nell'84 erano 
lOOmlla, non c'è motivo di 
azzardare ottimistiche pre
visioni per 1*85. C'è il rischio 
cioè che il calo delnumero 
degli aborti «legali» sia frutto 
delle deficienze della strut
tura sanitaria pubblica e del
la mancata attuazione delle 
leggi. E prima di entrare nel
la geografia della relazione 
di Degan, un altro dato ne
gativo: è rimasto immutato 
il numero di donne «recidive» 
all'aborto (il 27,5%) di donne 
cioè, che hanno chiesto di in
terrompere la gravidanza 
per una seconda e perfino 
una terza e una quarta volta. 
Entrambi i fenomeni, aborto 
clandestino e recidività, so
no forte appannaggio delle 
regioni meridionali. 

L'aborto interessa In Italia 
soprattutto la fascia di don
ne tra i 25 e 34 anni che han
no già figli (le coniugate so
no Ti 69% delle richiedenti) 
con un grado di istruzione 
corrispondente alla licenza 
media. Le Regioni che effet
tuano il maggior numero 
delle interruzioni di gravi
danza sono l'Emilia Roma
gna. la Liguria, la Puglia e la 
Toscana. Gli obiettori di co
scienza sono, tra l medici 11 
50.2% e tra gli anestesisti il 
44.8%. Gli interventi vengo
no effettuati negli ospedali 
per l'8G,6% dei casi e negli 
ambulatori soltanto per il 
4,9%. E ancora altissima la 
percentuale di aborti effet
tuati sotto anestesia totale: 
i'84,7 per cento. 

Questo il quadro generale 
(frutto del lavoro dell'Istitu
to superiore di sanità), al 
quale il ministro aggiunge le 
sue considerazioni. Innanzi
tutto Degan si schiera con 
l'onorevole Casini, democri
stiano, nel chiedere che sui 
consultori familiari venga 
istituita una commissione 
d'inchiesta parlamentare, 
perché «l'uso della legge co
me contraccettivo — affer
ma —• è intollerabile e anti
costituzionale». In secondo 
luogo si oppone alla richie
sta avanzata in alcune regio
ni per bandi di concorso 
aperti solo al non obiettori. E 
conclude proponendo che 
anzi gli obiettori, come ga
ranzia di pluralismo, siano 
presenti nei consultori, a di
re la loro quando le donne 
avanzano richiesta di Inter-

che nelle città della Basilica
ta, dove il numero degli 
aborti legali è molto basso, 
praticamente non esistono 
né consultori, né ospedali 
che effettuano le Interruzio
ni di gravidanza. A Potenza 
non ce un solo medico non 
obiettore e le donne sono co
strette ad emigrare in regio
ni più organizzate, o a rivol
gersi al costosi «cucchiai d'o
ro». «Non c'è bisogno di assu
mere altri medici», afferma 
però ancora Degan. 

La proposta di installare 
nei consultori i medici obiet
tori per rispetto dei plurali
smo poi, è piuttosto strava
gante. «Il pluralismo — af
ferma Grazia Labate. della 
commissione femminile del 
Pel — può essere garantito 
solo e soltanto dal controllo 
sociale negli ospedali e nelle 
strutture per la prevenzione. 
Si è mai fatto qualcosa per 
garantire questo controllo?». 
L'ispirazione in questo caso 
il ministro deve averla tratta 
dal caso della donna di Cini-
sello Balsamo, morta duran-

ventivamente autorizzato 
quell'esame, ancora speri
mentale. Elisabetta T. è 
morta sotto anestesia, l'ac
caduto fu denunciato dalle 
infermiere presenti ed ha su
scitato una forte polemica. 
Nella sua relazione Degan 
prende posizione contro la 
sperimentazione in sede di 
intervento. Ma c'è da regi
strare che il medico respon
sabile è stato reintegrato da 
una sentenza del Tribunale 
regionale nel suo posto di la
voro. 

Nelle sue conclusioni, la 
relazione offre indicazioni 
forse ragionevoli, ma già 
sentite, e solo sentite, troppe 
volte: coinvolgimento dei 
mass media, sistematizza
zione della ricerca e così via. 
Degan chiede poi che sui dati 
offerti, al più presto discuta 
i| Parlamento, «per decidere 
eventuali modifiche alla leg
ge 194». Evidentemente per il 
ministro delia Sanità non si 
pone l'esigenza di farla in
nanzitutto, attuare. 

Nanni Riccobono 

anche Patrizia Carrano balla 3 

dal 10 marzo, ogni lunedì, con 
l'Unità 


